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Testo 

L'esperienza Erasmus presso l'Università di Brighton è stata davvero molto utile, poichè mi ha 
permesso di crescere in quanto designer. Infatti, ho affrontato lo stesso percorso universitario con 
un approccio differente rispetto a quello che viene solitamente seguito studiando al Politecnico. 
Questo mi ha fornito nuove conoscenze e mi ha permesso di acquisire nuove tecniche attraverso 
le quali poter esprimere la mia creatività nel campo della progettazione. 
 
Un primo aspetto che ha caratterizzato il mio studio presso l'università ospitante è stato proprio il 
costante mettere alla prova la mia creatività e la mia voglia di "esplorare". Infatti, oltre all'utilizzo 
del computer, a Brighton viene molto incentivato il tradizionale disegno a mano, il quale viene 
successivamente scannerizzato e portato sul computer, per continuare, solo successivamente, con 
una lavorazione/modifica digitale. Dunque, è fortemente utilizzata la commistione di queste due 
tecniche. Ad essere sincero, a primo impatto, mi è sembrato una sorta di "ritorno alle origini" che 
non mi avrebbe aiutato a progredire nelle mie capacità, in quanto al Politecnico il disegno a mano 
viene abbandonato praticamente subito, sin dal primo anno, per dedicarsi completamente ed 
esclusivamente alla progettazione a computer. Tuttavia, con il passare del tempo ho capito che, 
invece, questo modo di procedere aiuta tantissimo, sia perché tiene allenato un modo di 
approcciare la progettazione che spesso si perde, in quanto fortemente sottovalutato, sia perché 
talvolta aiuta a focalizzare le proprie idee in maniera più chiara e immediata, in quanto tutto ciò 
che viene prodotto è subito a nostra disposizione, a giusta scala ecc. non in uno spazio indefinito 
virtuale. Dunque, si tratta di una tecnica più lenta, ma sicuramente altrettanto accurata, e forse, 
talvolta, anche più efficace. 
 
Un altro aspetto che ho apprezzato molto riguarda quella che penso possa essere definita 
“immersione totale nel progetto”. Infatti, è consuetudine raggiungere fisicamente luoghi esistenti 
che saranno la destinazione ultima dei progetti che vengono affrontati. In questo modo è possibile 
compiere rilievi e analisi direttamente in loco, e, più in generale, anche solo sperimentare 
l’atmosfera del luogo stesso in prima persona, evitando di basare il proprio progetto su analisi 
puramente astratte e distaccate condotte attraverso libri e siti internet, come solitamente accade 
al Politecnico (almeno per l’esperienza che ho avuto io con i laboratori affrontati fino ad ora). 
Queste ricerche, inoltre, vengono tradotte quasi immediatamente in modelli di prova (i quali 



verranno elaborati e richiesti durante tutto il corso del laboratorio), alcune volte in scala reale, i 
quali permettono di avere una più chiara percezione di quello che si sta compiendo, in quanto, 
passo dopo passo, confermano o smentiscono in maniera concreta ed evidente se pensieri ed idee 
hanno affettivamente successo o no.  
 
Un terzo importante aspetto che viene affrontato durante i moduli di laboratorio presso 
l’Università di Brighton è l’inserimento nel mondo del lavoro. Questo viene preso in 
considerazione in modo particolare a partire dal secondo anno, e viene proseguito in maniera più 
preponderante nel terzo anno accademico. Durante il corso da me affrontato, chiamato 
“Professional Practice”, mi sono state assegnate tre aziende/imprese di design alle quali ho dovuto 
scrivere un curriculum ed una lettera motivazione (in questo caso inventate) cercando di rendere 
appetibile la mia figura di designer a seconda di quello che le diverse aziende richiedevano ai 
possibili nuovi aspiranti dipendenti. Questo è solo un esempio, tuttavia penso sia un approccio 
davvero molto utile. Infatti, anche se chiaramente finto, permette si sviluppare senso critico su 
come impostare importanti documenti, responsabili di una futura accettazione o di un futuro 
rifiuto. Permette di capire come poter procedere e, in un certo senso, come potersi correttamente 
“vendere”, esaltando in modo chiaro, conciso, diretto ed efficace i propri punti di forza.  
Ho anche dovuto pensare all’organizzazione di una mia ipotetica futura azienda, e tutto questo mi 
ha spinto a dover analizzare e studiare l’organizzazione interna di questa, includendo salari, 
personale, attività ecc. Questi sono esercizi che fino ad allora non avevo ancora affrontato al 
Politecnico. Tuttavia, li ritengo molto importanti perché incominciano a prepararti al futuro, e a ciò 
che effettivamente ti aspetta dopo la fine del percorso universitario. Dunque, mi hanno fatto 
capire, anche solo parzialmente, come funziona davvero il mondo del lavoro all’interno del mio 
campo di studi, allenando le mie capacità in qualcosa che va al di là dei laboratori di progettazione 
che fino ad allora avevo affrontato. 
 
Dunque, nel complesso ritengo che i moduli affrontati presso l’Università di Brighton siano stati 
molto utili alla mia formazione e all’accrescimento delle mie abilità e capacità. E’ un programma 
organizzato bene e, a mio parere, valido ed efficace. 
 
Per quanto riguarda la struttura dell’università, devo dire che, a prima vista, sono rimasto 
abbastanza sorpreso. Infatti, essendo abituato al grande campus di Milano in cui studio, non mi 
aspettavo che il corso di Architettura di Interni occupasse un solo piano, assieme al corso di 
Architettura, all’interno di un solo edificio dell’intero campus in cui studiavo. Questo perché anche 
il numero di studenti è fortemente contenuto. (Nel mio anno eravamo solo circa una cinquantina 
di studenti). Tuttavia, ho considerato il fatto di essere in numero ridotto un aspetto positivo. 
Infatti, tutto ciò mi ha permesso di integrarmi perfettamente e naturalmente sin da subito 
all’interno della classe, e non solo. A Brighton gli studenti del primo, secondo e terzo anno 
accademico lavorano tutti in un unico grande studio, suddiviso in tre aree, ma mantenente una 
struttura aperta. Questo tipo di organizzazione mi ha destato dubbi inizialmente, proprio perché 
abituato ad un sistema totalmente diverso. Tuttavia, con il passare del tempo, ho iniziato a 
percepire questa soluzione fortemente stimolante, in quanto mi ha permesso di stringere 
facilmente rapporti anche con studenti di anni differenti e di confrontarmi con loro. Questo 
grande spazio è stato progettato apposta affinchè ogni studente sia cosciente del lavoro e dei 
progetti che altri studenti, magari di altri moduli o di altri anni accademici, stanno portando avanti, 
in modo tale che curiosità, interesse e conoscenza possano essere sempre stimolati. 
 






